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NEL GIORNO DIOCESANO DI PREGHIERA PER LA GUARIGIONE DALLA PANDEMIA
GIOVEDÌ 26 NOVEMBRE 2020


Questa preghiera è pensata per essere vissuta da tutto il nucleo familiare al termine di un pasto o in altro momento.

G.	Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
T.	Amen.

L1.	L’intercessione è una preghiera di domanda, una supplica, un’invocazione in cui facciamo memoria davanti a Dio di altri uomini. nell’intercessione non chiediamo a Dio, che già sa ciò di cui abbiamo bisogno, di ricordarsi di qualcuno, ma “davanti a lui” ci ricordiamo, noi stessi, di altre persone per vedere illuminata dalla parola del Signore la nostra relazione con esse. Mentre invochiamo da Dio perdono o aiuto per chi è nel bisogno, noi ci impegniamo concretamente e facciamo tutto ciò che è in nostro potere per lui. In questo senso l’intercessione è lotta contro l’amnesia che ci minaccia, purificazione della nostra relazione con gli altri e concreta dedizione per coloro per i quali si prega.
LUCIANO MANICARDI, La fatica della carità, 189.

G.	In questo momento mettiamo davanti al Signore tutte le difficoltà di questo tempo: quelle che sentiamo nostre e quelle che vediamo gravare su chi ci circonda. Lasciamoci ispirare dalle parole del Signore.

L2.	Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 25,31-46)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:
«Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra.
Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”.
Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”.
Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”.
Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”.
E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».
Parola del Signore.
T.	Lode a te, o Cristo.

L1.	Nei suoi incontri con i malati, Gesù non predica mai la rassegnazione di fronte al male, non dice mai che la sofferenza avvicina maggiormente a Dio, non chiede mai al malato di offrire la propria sofferenza a Dio, ma sempre lotta contro il male, cura e cerca di guarire. Le guarigioni sono segni destinati a suscitare la fede, e avvengono grazie la fede e alla preghiera dell’uomo, sia esse direttamente il malato, oppure un suo congiunto, oppure una più ampia cerchia di interlocutori. […] È la comunità che prega per il malato e che fa della casa del malato la chiesa. […] Gesù guarisce entrando nella debolezza: dietro ogni guarigione che Gesù compie si staglia la sagoma della croce e della sua paradossale potenza vivificante.
LUCIANO MANICARDI, Accanto al malato, 79-81.

G.	O Dio, che vegli sul trascorrere della nostra vita, accogli le preghiere che ti presentiamo implorando la tua misericordia in questo tempo di pandemia, e fa’ che dopo aver trepidato per la malattia, possiamo rallegrarci nella liberazione.

L3.	Ad ogni intercessione esclamiamo: Esaudiscici, Signore.

Rendi capace la Chiesa di annunciarti con speranza e testimoniarti con coraggio.
Illumina menti e coscienze dei governanti.
Sostieni i medici, gli infermieri e tutti coloro che stanno operando in situazioni critiche.
Accompagna i malati alla guarigione.
Infondi la forza e il coraggio del tuo Spirito a chi è nello sconforto.
Chiama nel tuo regno di luce i nostri fratelli defunti.
Consola i famigliari, i parenti e gli amici che sono rimasti nel vuoto.
Rinsalda le nostre comunità parrocchiali smarrite e sofferenti.
Rafforza la nostra fede in te che ci doni la vita del tuo Figlio.

G.	Dio onnipotente ed eterno, salvezza dei credenti, ascolta le preghiere che ti rivolgiamo implorando l’aiuto della tua misericordia per i nostri fratelli malati, perché, recuperata la salute, possano renderti grazie nella tua Chiesa.  Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

G.	Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
T.	Amen.

Come frutto della preghiera ogni componente della famiglia può prendersi l’impegno di chiamare telefonicamente 2-3 persone che non vede e non sente da diverso tempo oppure sole o malate.


Signore Gesù Cristo,
compagno e aiuto del malato,
speranza e fiducia del povero,
rifugio e riposo di chi è stanco,
asilo e porto di quanti percorrono la regione delle tenebre,
tu sei il medico che guarisce gratuitamente.
Tu sei stato crocifisso per tutti gli uomini
e per te nessuno è stato crocifisso!
Nella terra della malattia sii tu il medico,
nella terra della stanchezza sii tu il fortificatore;
o medico dei nostri corpi,
da’ vita alle nostre anime,
rendici tua dimora
e in noi abiti lo Spirito Santo.
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